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CAVA VERDE, ovvero


Il fantasma della verità





Non sono pochi coloro che vorrebbero capire di più sulla controversa questione Cava Verde, la discarica per rifiuti solidi urbani in frazione Ro di Montichiari, di cui il Comune è titolare (precisazione opportuna) e l'A.S.M. di Brescia è soltanto gestore convenzionato col comune stesso. In questi mesi se ne è parlato molto, e molto ne hanno scritto i giornali.


Abbiamo sottomano gli articoli del Giornale di Brescia e di Bresciaoggi del 13 ottobre u.s., ambedue successivamente ripresi sul notiziario comunale di ottobre (pag. 15), "per chiarire definitivamente - così scrive il comune - la questione Cava Verde". Abbiamo letto quei resoconti con attenzione, e abbiamo riletto quello di Bresciaoggi puntualmente ripreso come al solito sul Gazzettino nuovo del 10 novembre (a firma f.d.c.). Infine abbiamo letto sullo stesso argomento l'articolo apparso sul numero di ottobre (pag. 8) di Paese mio.


Francamente abbiamo capito poco più di prima, se non che il dibattito è tuttora aperto. E non perché i cronisti non abbiano fatto del loro meglio nel riferire sui dibattiti consiliari e sulle conferenze stampa dove, su tesi opposte, si sono confrontati il sindaco Rosa da una parte e i consiglieri dei P.p.M. dall'altra. Ma perché la questione è squisitamente tecnica e malamente si presta ad essere chiarita snocciolando, come si è fatto, un rosario di numeri senza avere sottomano carte e progetti, possibilmente letti ed esaminati con l'assistenza di tecnici competenti.


Rosa stesso dichiara infatti: “Non vi sono dubbi sui controlli da noi eseguiti, che hanno ricevuto anche puntuale conferma da ASM, dalla Provincia e dai nostri tecnici interpellati in merito”. Non è però chiaro: quali controlli sono stati eseguiti? E per quali aspetti del problema sono stati interpellati i tecnici: sulla questione che preme e di cui si discute, e cioè se gli attuali tre milioni di metri cubi della discarica fossero già stati autorizzati in quei quantitativi dalla vecchia amministrazione nel 1996, o se, invece, l'abbondante raddoppio sia "scappato" alla nuova Giunta leghista?


E perché i tecnici interpellati non hanno rassegnato una relazione sottoscritta che dimostri e confermi la tesi sostenuta dal sindaco? Noi siamo pienamente convinti che sia il sindaco sia l'opposizione sostengono le loro opposte tesi in perfetta buona fede. Ma si può sbagliare anche in buona fede.





La questione intanto si è fatta politicamente ormai pesante, perché ha messo in gioco la credibilità delle parti in causa di fronte agli elettori; e per guadagnarla, stabilendo la verità dei fatti, a nulla servono le battute di cattivo gusto del vicesindaco Boifava e dell'assessore Gelmini quando ironizzano: "ci stupiamo che tre consiglieri odierni del Ppm che al tempo della convenzione Cava Verde erano assessori non ricordino di aver approvato fatti così importanti. Ma forse il passaggio da assessori a consiglieri fa perdere la memoria". (da il Gazzettino, 10 novembre, pag. 4). Cattivo gusto e arroganza di potere.





La risposta finora data dal sindaco al Ppm, contrariamente a quanto ha scritto un corrispondente (f.d.c. in prima pagina del  Gazzettino citato), a noi sembra però tutt'altro che "forte e chiara". "Forte" magari sì, ma "chiara" per niente. Chiarezza ormai impone che ci si affidi ad un giudizio tecnico al di sopra delle parti per una sorta di arbitrato, con tutte le carte alla mano. L'iniziativa potrebbe essere del presidente della commissione urbanistica geom. Lamperti, o meglio del presidente del Consiglio Dell'Aglio.


Leggiamo anche che il sindaco sarebbe sbottato: “Ma ve l'immaginate un'istituzione come la Provincia che lascia decidere a noi un fatto del genere?” La domanda è retorica, ma forse anche ingenua: e se proprio la Provincia avesse combinato l'inghippo (magari un funzionario, inavvertitamente) sotto il naso dell'amministrazione comunale di Montichiari?


La vicenda, a nostro parere, è andata molto avanti e si sono dette parole grosse. Addirittura gira voce accreditata che l'ex assessore Leonardi competente per le discariche, ma ora "licenziato" da Rosa il 2 novembre scorso, già un paio di mesi fa avesse depositato al protocollo del comune una relazione per il sindaco nella quale sosterrebbe in pieno le tesi del Ppm contro quella del sindaco stesso. Perché non mettere sul tavolo anche quella relazione e farla conoscere? Tutto contribuirebbe a chiarire finalmente la faccenda. Altrimenti, parafrasando il titolo di un famoso film di Luis Buñuel del 1974 (Il fantasma della libertà), dovremo accontentarci del fantasma della verità. E questo rappresenterebbe una sconfitta per tutti.





In questo clima di contrastanti affermazioni e incerte notizie, tutto fa prevedere che nel prossimo consiglio comunale, da tenersi per legge entro fine novembre, l'argomento Cava Verde accenderà fuochi d'artificio di non poco effetto.


Nel frattempo, però, al sindaco e ai cittadini è dovuta almeno una risposta, là dove Rosa, rivolto ai consiglieri Isola, Tosoni e Mosconi (che, allora assessori e sindaco Badilini, approvarono la discarica) così li incalza: “Voi avevate avvisato le commissioni e i cittadini?”. Ci siamo documentati e la risposta è affermativa: Cava Verde era prevista e chiaramente descritta nel "Programma del candidato sindaco Giliolo Badilini" per le elezioni comunali del 23 aprile 1995 (pagg. 6-7). Il programma (un fascicoletto di 14 pagine) è atto ufficiale depositato in comune, dove chiunque ha diritto di consultarlo, e fu ampiamente distribuito nella campagna elettorale di allora. Una copia è disponibile anche nell'archivio dell'Eco, dove per maggior comodità può essere consultata da chiunque a semplice richiesta.





Montichiari, 25 novembre 2001





la finestra


